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CORRIERE DEL TICINO

Lisbona 1755, un disastro spaventoso
nell'analisi di tre giganti della filosofia
SAGGI / Dal terremoto che annientò la capitale portoghese scaturì un dibattito pubblico sul male

Nel Portogallo del XVIII seco-
lo la festa cattolica più impor-
tante era il primo novembre,
giorno dei Santi. Alle 10 tutti i
fedeli erano in Chiesa perun ri-
to speciale. Il primo novembre
1755 le chiese erano gremite
quando, 5 minuti prima delle
10, un tremendo terremoto di-
strusse Lisbona. Il maremoto
che ne seguì sommerse le rovi-
ne e la costa atlantica dalla Spa-
gna al Marocco. Morirono 30
mila persone. Penosa la coinci-
denza del cataclisma col mo-
mento in cui le chiese crollate
erano gremite. Da allora, ha
scritto una storica, nel diciot-
tesimo secolo la parola Lisbo-
na ebbe il senso che pernoiha
Auschwitz. Fra i due orrori c'è
una differenza.Auschwitz è sta-
to un evento nella lunga e or-
renda sequela delle crudeltà
umane. «Sgozzano più uomini
le nostre guerre di quanti non
ne inghiottano i terremoti»,

Voltaire, Rousseau
e Kant si occuparono a
fondo della catastrofe
con approcci e accenti
molto diversi

s cris s e Voltaire. Di simili even-
ti gli uomini sono artefici e vit-
time. Delle catastrofi naturali,
di chi èla colpa? Che cosa si può
pensare della natura, dell'uo-
mo che ne è parte e di Dio, che
l'ha creata? Il filosofo Andrea
Tagliapietra, dell'Università
San Raffaele di Milano, ha scel-
to, commentato e tradotto ma-
gistralmente quanto di Lisbo-
na scrissero tre delle teste più
eminenti del XVIII secolo,Vol-
taire, Rousseau e Kant. Voltai-
re scrisse un «poema» di 234
versi «Sul disastro di Lisbona.
Ovvero riflessioni sull'assioma
Tutto è bene». Il testo divenne fa-
moso. Allievo dei Gesuiti e cat-
tolico, Voltaire si chiese che co-
sa si pensa di fronte «allo spa-
ventoso spettacolo» effetto di
leggi eterne. Nessuno ha spie-
gato l'origine del male morale
e naturale e «Dio visitò la terra,
e non l'ha affatto cambiata»
(verso 142). limale degli altri la-

scia indifferenti. Famoso ilver-
so 23: «Lisbona è distrutta e a
Parigi si balla». Più in là non po-
teva andare, perché Ginevra,
dove abitava, calvinista rigoro-
sa, l'avrebbe cacciato. Il poema
diVoltaire mandò Jean-Jacques
Rousseau su tutte le furie. La
lettera che gli scrisse il 18 ago-
sto 1756 è di 25 pagine a stam-
pa! Il male individuale, mai ne-
gato, per Rousseau va distinto
dal male generale che nega l'ot-
timismo. Rimprovera aVoltai-
re, chevive nell'abbondanza, di
vedere solo il male. I suoi argo-
menti filosofici sul male, e che
male, nel mondo sono incon-
sistenti come lo erano prima di
lui e lo sono tuttora. Voltaire
non lo prese sul serio. 1130 ago-
sto 1755, dopo aver letto il suo
saggio Discorso sull'origine e i
fondamenti dell'ineguaglianza
fra gli uomini, gli aveva scritto
che mai tanto spirito era stato
sprecato per rendere gli uomi-

nibestie, e che ora glivenivavo-
glia di camminare a quattro
zampe. Immanuel Kant dedi-
cò ai terremoti tre saggi di ca-
rattere naturalistico. Nel pri-
mo dei quali è particolarmen-
te interessante la confutazione
della teoria che iterremoti fos-
sero dovuti alla forza di gravi-
tà scoperta da Newton ed eser-
citata sulla terra da satelliti e
pianeti anche remoti. Scrive,
sull'evento di Lisbona, che «L'os-
servazione di simili eventi terri-
bili è istruttiva. Essa umilia l'uo-
mo mostrandogli come egli non
abbia diritto... di attendersi solo
conseguenze gradevoli dalle leg-
gi naturali che Dio ha fissato...».
È la condizione in cui l'uomo,
ateo o credente, si trova da
sempre. Arnaldo Benini

Voltaire, Rousseau, Kant. A cura di
Andrea Tagliapietra. Filosofie del-
la catastrofe. Raffaello Cortina Edi-
tore. Pagg. 214, €14.

Quando l'arte comete por.viea
dialoga con l'uoiverso vegetale
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